
Sassari 
Muore 
nell'auto 
in fiamme 
••SASSARI. Il cadavere di un 
uomo carbonizzato. Pietro car
boni 29 anni sassarese, ragio
niere, titolare di uno studio, è 
stato rinvenuto dai vigili del 
fuoco intervenuti per spegnere 
l'incendio di una fiat uno. Il 
corpo era all'interno della 
macchina, di colore bianco, si
stemata sotto il ponte Rosello a 
ridosso del centro cittadino. 
Nella tarda mattinata alcune 
persone hanno visto le fiamme 
levarsi dalla Hat uno ed hanno 
dato l'allarme chiamando i vi
gili del fuoco. Spento l'incen
dio è stato fatto il macabro ri
trovamento. Il sostituto procu
ratore della repubblica dott. 
Giuseppe Porqueddu ha di
sposto la rimozione ed il tra
sporto del corpo all'istituto di 
medicina legale per l'autopsia. 
Alla individuazione del profes
sionista gli investigatori sono 
giunti attraverso un braccialet
to d'oro. Il monile e stato rico
nosciuto dalla fidanzata del 
Carboni, la quale ha detto agli 
agenti della squadra mobile 
che l'uomo ne portava al brac
cio uno molto simile. Inoltre 
per l'identilicazione del cada
vere gli investigatori sono risa
liti, attraverso il numero di ma
tricola, al proprietario della 
•Fiat uno» il quale ha riferito 
d'aver venduto la macchina un 
anno fa al Carboni che peral
tro non aveva ancora perfezio
nato il passaggio di proprietà. 
Non sono state invece ancora 
stabilite le cause che hanno 
determinato l'incendio: in que
sta lase delle indagini gli Inve
stigatori escludono il fatto do
loso ritenendo più' probabile 
che le fiamme si siano svilup
pate accidentalmente. 

Ruffolo 
Stazione 
di controllo 
dell'ozono 
• i ROMA. •Dotare almeno 
una stazione meteorologica 
dell'Aeronautica militare con 
uno strumento in grado di mi
surare nel prossimo futuro ed 
in maniera sistematica e conti
nua, il flusso di radiazioni ul
traviolette che raggiungono la 
superficie terrestre: l'analisi 
dell'andamento nel tempo dei 
parametri derivanti da queste 
misure, che tutt'oggi non sono 
elfettuate net nostro territono 
nazionale, è di estrema utilità 
per la valutazione della dimi
nuzione dell'ozono stratosferi
co». È questa la proposta con
tenuta in una lettera del mini
stro dell'Ambiente Giorgio Ruf
folo al ministro della Difesa Mi
no Martinazzoll. «La settimana 
scorsa - scrive Ruffolo - abbia
mo terminato a Londra il ne
goziato che ha portalo al "nuo
vo." protocollo di Montreal sul
le sostanze che riducono l'o
zono stratosferico. Durante i 
lavori sono state di nuovo riba
dite alcune necessitò tecniche 
riguardanti: le misure, in alta 
atmosfera, della concentrazio
ne di alcuni gas tra i quali lo 
stesso ozono, e le misure, in 
superficie terrestre a quote di
verse, del flusso di radiazione 
solare ultravioletta che rag
giunge la superficie terrestre». 

•Il potenziamento della atti
viti delle stazioni meteorologi
che dell'Aeronautica militare, 
alle quali dovrebbe essere ri
conosciuto un vero e proprio 
compito istituzionale non con
nesso con la semplice assi
stenza al volo, sarebbe anche 
una chiara e precisa risposta a 
quanto richiesto recentemente 
in «*de Nato dal capi di Stato a 
proposito di un maggior impe
gno delle forze armate nelle at
tività della terza dimensione 
Nato.» . 

Provvedimento disciplinare Uri anno fa il legale 
preso dall'Ordine forense rinunciò a difendere le parti 
bolognese: «Non s'è attenuto civili del processo 
ai doveri di lealtà » , per la strage del 2 agosto 

Niente toga per sei mesi 
Sospeso l'avvocato Montorzi 
Per sei mesi dovrà rinunciare alla toga «perché non 
si è attenuto ai doveri di lealtà, probità e indipen-
dendenza dell'avvocato». L'Ordine forense di Bolo
gna ha sospeso Roberto Montorzi, il legale che un 
anno fa rinunciò improvvisamente a difendere le 
parti civili del processo per la strage del 2 agosto, so
stenendo che Licio Gelli, uno degli imputati, era sta
to condannato senza prove. 
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• • BOLOGNA. Niente toga per 
sei mesi. La sospensione dal
l'esercizio della professione è 
la -pena- che il Consiglio del
l'Ordine Forense di Bologna 
ha inflitto a Roberto Montorzi. 
il legale che dopo due Incontri 
con Licio Celli rinunciò a di
fendere i familiari di chi era ri
masto ucciso o ferito nell'at
tentato dell'80 alla stazione di 
Bologna, sostenendo che la 
condanna del Capo della P2 in 
primo grado era l'esito di un 
processo «pilotato» dal Pei. Il 
•tribunale degli avvocati» ha 
deciso dopo che il Csm e la 
magistratura fiorentina aveva
no cassato le accuse di Mon
torzi perché infondale' e •og
gettivamente inserite» in un 
progetto di delegittimazione 
del processo per strage, che tra 

pochi giorni dovrebbe conclu
dersi anche in appello. Il com
portamento di Montorzi è stato 
giudicato dai suoi colleghi 
•deontologicamente rilevante 
perchè il legale non si è atte
nuto ai doveri di lealtà che so
no alla base di un rapporto 
corretto tra avvocato e cliente». 
Montorzi potrà fare appello 
contro l'unica sentenza di con
danna subita dopo la lunga 
stagione dei veleni bolognesi. 
Il verdetto diventerà esecutivo 
solo dopo la decisione del 
Consiglio nazionale Forense e 
il vaglio di legittimità delle Se
zioni Unite della Cassazione. 

A dare il via al procedimen
to disciplinare era stato un . 
esposto dell'Associazione fa
miliari vittime del 2 agosto, che 
muoveva a Montorzi l'accusa 

Roberto Montorzi 

di infedele patrocinio • reato 
previsto dal codice penale che 
comporta la radiazione dall'al
bo professionale - successiva
mente archiviata dalla magi
stratura. Secondo Torquato 
Secci, presidente dell'Associa
zione, la decisione degli avvo
cati bolognesi e solo -una ca
rezza che non tiene conto di 
quello che Montorzi si merita e 
del male che ci ci ha fatto». «È 
un avvocato che ha^hlesto di 
difenderci», aggiunge Secci, «e 
quando gli ha fatto comodo se 
ne è andato in quel modo». 

Aperta un'indagine preliminare sui monumenti cittadini danneggiati 
e sulle eventuali responsabilità degli organizzatori di «Firenze Sogna» 

In Tribunale la mano di Galileo 
Il procuratore presso la pretura Ubaldo Nannucci ha 
aperto un indagine sui danneggiamenti alla statua -
di Galileo la cui maino sinistra e stata «amputata». Si 
tratta di un episodio di vandalismo, uno dei-tanti ! 
che si sono verificati in piazza della Signoria o la sta- ' 
tua è stata danneggiata durante la rimozione delle 
strutture montate per «Firenze Sogna», la megasfila
ta presentata in mondovisione da Pippo Bau do? 
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KB FIRENZE. La mano ampu-
tata alla statua di Galileo che ; 
occupa una delle ventotto nic- ' 
chic del Loggiato degli Uffizi 
entra nelle cronache giudizia
rie, li procuratore presso la 
pretura Ubaldo Nannucci ha 
avviato una indagine prelimi
nare per accertare quanti sono 
i monumenti danneggiati e se 
la statua di Galileo è stata mu
tilata durante la rimozione del
le strutture montate per «Firen
ze Sogna», la megasfilata Ira-
smessa dalla Rai in mondovi
sione e presentata da Pippo 

Baudo. Ma potrebbe anche es
sersi trattato dell'ennesimo 
episodio di vandalismo. Il ma
gistrato intende chiarire cosa 
sia accaduto esattamente nel 
piazzale degli Uffizi e alla sta
tua del Galileo di marmo scol
pito da Aristodemo Costoli nel
la seconda metà dcll'800 e si
stemata in una delle nicchie. Si 
sa soltanto che giovedì 23 giu
gno, calato il sipario sulla va
riopinta passerella in mondo
visione presentata da Pippo 
Baudo, il venditore ambulante 

Sergio Vannini notava qualco
sa distrano nel Galileo che tro
neggia . nell'angolo (destro 
guardando l'Amo dagli Uffizi. 
Galileo non aveva più la mano 
sinistra e più sotto era scheg
giato anche il canocchiale che 
regge con la destra. Intorno 
c'erano soltanto alcuni operai 
delle ditte che stavano sman
tellando la struttura di «Firenze 
Sogna». 

Il magistrato intende chiari
re se è stata une manovra sba
gliata o avventata ad abbattere 
quella mano. È un ipotesi co
me un altra. I vigili urbani, per 
esempio, non escludono che 
possa trattarsi di un ennesimo 
atto di vandalismo spicciolo. 
Episodi più o meno clamorosi 
successi negli ultimi venti anni 
e che ormai fanno parte della 
storia di piazza della Signoria. 
Nel 1971, durante una partita 
di calcio in costume, cinque 
giovani italiani e un australia
no danneggiarono quattro sta

tue poste sotto la Loggia dei 
Lanzi: furono stroncate dieci 
dita delle mani e dei piedi del 
Ratto di Polissena. Quattro an
ni dopo, il 5 settembre 1975,1 
vandali presero di mira le dita 
del Ratto delle Sabine del 
Giambolognaedi nuovo il Rat
to di Polissena. Alcuni marmi 
erano stati appena restaurati 
con tanto di cerimonia pubbli
ca. I vandali si rifanno vivi con 
la partita di calcio in costume 
del 27 giugno 1977. Le risse fra 
tifosi lasciano segni, spavento
si: mani e piedi dello sfortuna
to Ratto di Polissena vanno in 
frantumi, spezzate le dita di 
Patroclo, semidistrutto un 
leoncino di pietra (i Maroc
chini). Nel luglio dell'82 i ca
valli del Biancone vengono 
mutilati in occasione dei fe
steggiamenti per i mondiali di 
calcio che vedono in piazza 
ottomila tifosi. Il 13 agosto 
1986 una banda di teppisti si 
accanisce contro la statua del 
Biancone. Forse durante un 

Cianrapico via da Fiuggi 
Il sindaco (de) firma 
rordinanza: le terme 
di proprietà del Comune 
• • FIUGGI. «Ciampico vuole 
70 miliardi per andarsene dal
ie Terme? Intanto tiri fuori i 30 
miliardi che deve al Comune 
per i canoni arretrati e la tassa 
sulle bottiglie di minerale». Ad 
acque calme, con un clima più 
sereno in citta e tra i banchi del 
consiglio comunale, la lista 
•Fiuggi per Fiuggi» toma a 
prendersela con il finanziere 
andreottiano che continua a 
gestire le 'miracolose» fonti 
contro i voleri della città. Con 
la giunta comunale ormai è 
pace fatta, da quando il sinda
co democristiano. Franco Ren-
go. si * impegnato a firmare 
una nuova ordinanza per l'im
mediata riappropriazione de
gli stabilimenti termali. L'impe
gno e stato ribadito da una di
chiarazione del primo cittadi
no durante l'ultimo consiglio 
comunale di lunedi scorso: Il 
primo senza fischi e buriane 
della piazza all'indirizzo della 
giunta da quando è iniziato il 
braccio di ferro tra l'Ente Rug
gì di Ciarrapico e la popolazio
ne della cittadina ciociara: 
cioè da maggio, quando è sca
duto il contratto trentennale di 
concessione delle Terme. Ren-
go sì è sbilanciato anche di 
più. definendo «irrilevante», la 
proposta avanzata da Ciarrapi

co di andare a una trattativa 
privata di compromesso per il 
nuovo affidamento delle ac
que. •Finalmente il Comune ha 
deliberato all'unanimità la ge
stione diretta del complesso 
idrotermale. • ha detto il coor
dinatore della lista civica, Etto
re Cocco, di area Pri - E' stata 
una decisione sofferta, ma alla 
fine chiara». I motivi dell'an
nullamento da parte del Tar 
del Lazio della prima ordinan
za di •sfratto» sono stati aggira
ti: lo strumento gestionale del 
Comune sarà un'azienda spe
ciale, per la quale e atteso en
tro la line della settimana il vi
sto del comitato di controllo 
regionale. Il piano economico 
e lo statuto dell'azienda spe
ciale sono pronti, li ha prepa
rati la società di consulenza 
americana Price Watherhouse. 
•Non è vero che il Comune 
non può gestire per proprio 
conto un'attività imprendilo-
riaie». ribatte il comunista An
tonello Bianchi alle dichiara
zioni rese dall'amministratore 
delegato dell'ltalfin HO in una 
conferenza stampa. Il Comune 
pud farlo e come, in base al
l'articolo 23 della nuova legge 
sulle autonomie locali, sosten
gono quelli dalla lista «Fiuggi 
per Fiuggi» ., 

Un ingegnere ha giocato un temo su Cagliari 

Bolognese vince al lotto 
oltre un miliardo di lire 
E un terno miliardario fece ricco l'ingegnere. 4,30 e 
37 sulla ruota di Cagliari: con questa giocata al lotto 
un quaranticinquenne sistemista di Bologna si è ag
giudicato la «discreta» sommetta di un miliardo e 
trecento milioni. Per recarsi alla banca ad iniziare la 
procedura di riscossione ha chiesto un passaggio 
alla titolare della ricevitoria. «Ho l'auto che non va, 
volevo comprarne una usata». 
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M BOLOGNA. Di essere il vin
citore di una sciocchezza su
periore al miliardo si e accorto 
una settimana dopo l'estrazio
ne. Dev'essersi recato alla rice
vitorìa camminando rasente i 
muri come un untore, il qua
rantacinquenne ingnegnere di 
Bologna, altezza «nella me
dia-, moro, senza accento e 
forse scapolo, che ha vinto un 
miliardo e 287 milioni giocan
do al lotto sulla ruota di Caglia
ri una tema magica: 4.30 e 37. 

La proprietaria della ricevi
toria. Sabrina Alessandri, assi
cura che si tratta di un sistemi
sta. Metodico, conoscitore dei 
numeri e dei loro «ritmi». Ma 
anche superstizioso, come 
ogni buon giocatore' «Prelcnva 
la nostra ncevitona già ven
tanni fa. quando ci lavorava 

solo mia madre. E' arrivato un 
giorno della seconda settima
na di giugno, come sempre. E 
come sempre ha giocato quei 
tre numeri». 

Le cose le ha fatte a regole 
ad arte, non c'è che dire: ha 
puntato 300.000 lire acquistan
do quindici biglietti da ventimi
la lire ciascuno. Poi vi ha ag
giunto altre tre puntate su al
trettanti ambo, che gli sono 
valse dodici milioni di contar-

' no al piatto forte. Il ragazzino 
bendato del lotto, odiato e 
amato più di chiunque altro, 
ha fatto il resto. E che resto. 

Inutile dire che il fortunato 
ingegnere è già diventalo un 

, lantasma. Assieme alla pro
prietaria della ricevitoria si è 
recato al Banco di Sicilia, inca-

Intcrvlstato dall'Ansa. Mon
torzi afferma stizzito di conte
stare «la fondatezza» della sen
tenza, e annuncia di aver già 
dato al suo difensore, l'avvoca
to fiorentino Fabrizio Corbi. 
l'incarico di impugnarla e di 
denunciare Secci per lalsa te
stimonianza. Il motivo? L'avvo
cato rifiuta di rivelarlo. 

Il giallo che lo vede protago
nista comincia nel luglio '89, 
quando il fax dell'avvocato 
Dean, difensore di Licio Celli. 
trasmette alle redazioni dei 
giornali una breve lettera del 
legale. Montorzi, che prima di 
indossare la toga di avvocato 
vestiva la divisa di capitano dei 
carabinieri, annuncia che non 
difenderà più l'Associazione 2 
agosto perchè si è convinto 
che in primo grado gli imputati 
siano stati condannati senza 
«essere stati raggiunti da suffi
cienti prove di colpevolezza». 
In altre parole, secondo Mon
torzi , Gelli e innocente ed è in
giusta la sentenza che lo ha in- ' 
dicalo come il vero dominus 
dei servizi segreti deviati e con
dannato a 10 anni per calun
nia finalizzata al depistiggio 
delle indagini sulla strage alla.' 
stazione. È l'esatto contrario di' 
quanto il legale, per anni accu
satore del «venerabile», ha af-

bagno notturno nella fontana 
dell'Ammannati un ragazzo 
mette un piede sulla fragile 
zampa di uno dei cavalli che ti
ra la carrozza di Nettuno. Il 
Biancone era stato restaurato 
nel 1981 e 1 lavori, durati dodi
ci mesi, erano venuti a costare 
350 milioni. Mentre gli ammi
nistratori discutono se affidare 
la sorveglianza di piazza della 
Signoria alle guardie private, il 
18 aprile 1987 1 leppisti o van
dali tornano di nuovo alla ri
balta della cronaca con una 
nuova impresa: salgono sulla 
statua del Ratto delle Sabine e 
infilano una bottiglia nella ma
no della Sabina. La bottiglia 
scivola e sfregia 11 monumento. 
Infine il 28 settembre 1989 si 
scopre che due zampe dei ca
valli del Biancone sono state 
spezzate. Gli autori di tutti que
sti atti vandalici non sono mai 
stati scoperti e forse non saran
no individuati neppure quelli 
che hanno amputato la mano 
a Galileo. 

ricando un funzionario di ri
scuotere la somma dall'inten
denza di finanza. Anzi, per la 
verità si è fatto dare anche un 
passaggio sulla vespa della «ri-
cevitorista»: «La mia macchina 
non funziona -le ha spiegato -
stavo pensando di acquistarne 
una usata». 

La somma, come sempre in 
questi casi, verrà versata con 
tutta probabilità nel giro di un 
paio di mesi. «Non mi ha con
fessato cosa intende farci con 
quei soldi - conlida la signora 
Alessandri - Mi ha chiesto sol
tanto di proteggere II suo ano
nimato per evitare la "carica 
dei parenti". Forse mi farà un 
omaggio, anche se ciò mi im
barazzerebbe moltissimo». 

In verità, la ricevitoria dello 
straodinario «temo secco» ha 
già avuto il suo regalo: ormai 
da alcuni giorni i patiti della 
cabala fanno la fila al botteghi
no, e scrivono in bella copia i 
«numeri dell'ignegnere». «In 
fondo non e una novità, i clien
ti del lotto sono alfezionati e 
supcristiziosi. Del resto, non 
più tardi di un anno fa un temo 
sulla ruota di Milano si ripetè a 
distanza di una sola settima
na-. 

fermato anche solo 2 mesi me
si prima, indicando nel capo 
della P2 il «grande vecchio del
l'eversione». 
' La svolta è clamorosa e tut

tora senza spiegazioni. L'unica 
certezza è che prima di annun
ciarla al mondo, l'avvocato 
Montorzi ha incontrato per 
due volte il «venerabile», con-
scgnadogli un attestato della 
sua avvenuta conversione: mi
steriosa per tutti, tranne forse 
per il capo della P2, che molti 
mesi prima, in un suo libro, ha 
annunciato il «pentimento» di 
uno dei suoi accusatori. Una 
circostanza singolare, su cui la 
magistratura bolognese non ri
terrà di dover indagare. Pochi 
giorni dopo il voltafaccia del
l'avvocato, la Svizzera nega 
per la seconda volta l'estradi
zione di Gelli, e i giudici che lo 
hanno condannato diventano 
oggetto di una violenta cam
pagna di stampa. I magistrati 
sarebbero coinvolti in un com
plotto targato Pei: solo molti 
mesi dopo il Csm e la magi
stratura fiorentina stabiliranno 
che le dichiarazioni dell'avvo
cato non hanno alcun fonda-

•mento. Il terorema Montorzi 
vierie'archiviato e va ad arric
chire ii catalogo dei veleni na
zionali. 

La statua di Galileo Galilei alla quale degli Ignoti riamo spezzato la mano sinistra 

In commissione Stragi 
l'ex sottosegretario Amato 
rivela indagini segrete 
di forze Usa sul caso Ustica 

«Gli americani 
fotografarono 
il Dc9 dell'Itavia» 
Gli americani indagarono sul relitto del De 9 abbat
tuto a Ustica e ne fotografarono i resti prima che fos
sero recuperati. Lo ha dichiarato davanti alla com
missione Stragi Giuliano Amato che nel 1986 era 
sottosegretario alla presidenza del Consiglio. Un 
nuovo giallo. Amato afferma di averlo saputo dal 
giudice Bucarelli. Quest'ultimo smentisce questa in
terferenza nelle indagini. 

ANTONIO CIPRIANI 

H ROMA. «Gli americani fo
tografarono il relitto del Oc 9 
dell'Itavia, nel mare di Ustica, 
molto tempo prima che la so
cietà francese iniziasse il recu
pero dell'aereo. La notizia l'ho 
avuta nel settembre del 1986 
dal giudice istruttore Bucarel
li». Una rivelazione inattesa 
che aggiunge misteri al giallo 
di Ustica. Giuliano Amato, de
putato socialista, in quel 1986 
era sottosegretario alla presi
denza del Consiglio, e in que
sto ruolo si interessò della intri
cata vicenda del ripescaggio in 
mare dei resti del De 9. Proprio 
il 30 settembre del 1986, dopo 
rincontro con il giudice Buca
relli, Amato parlò alla Camera 
della necessità del recupero di 
quei resti. E le operazioni, mi
steriosamente affidate a una 
società legata ai servizi segreti, 
la Inframer, iniziarono nella 
primavera del 1987. . 

Amato, ieri mattina, ha par
lato per tre ore davanti alla 
commissione parlamentare 
sulle Stragi proprio delle pro
blematiche legate al recupero 
dei resti del De 9. Una vicenda 
che la commissione presiedu
ta da Libero Gualtieri ha af
frontato più volte senza però 
riuscire a fare chiarezza sui 
molti particolari oscuri. E l'ex 
sottosegretario ha risposto alle 
numerose domande del parla
mentari-inquirenti ricostruen
do le fasi del ripescaggio dei 
resti del De 9. «La ditta ameri
cana "World instltute" of ocea-
nografy" aveva chiesto 14 mi
liardi per recuperare I resti, la 
"Inframer" sei miliardi», ha det
to Amato, confermando di 
aver interessato alla vicenda il 
Sismi dell'ammiraglio Martini. 
«Il 30 settembre dell'86 Martini 
mi riferì che la richiesta della 
ditta Usa era onerosa e che 
prevedeva margini minimi di 
riuscita. - ha aggiunto - Co
munque il 27 ottobre la stessa 
società si dichiarò indisponibi
le e suggerì la ditta francese». 

Poi il demoproletario Luigi 
Cipriani ha chiesto ad Amato 
se era vero che esistevano foto 
subacquee al relitto, prece
denti al recupero. E Amato ha 
detto di si, spiegando che la 
fonte era lo stesso giudice Bu
carelli. Immediatamente rin
tracciato in Tribunale il magi
strato ha seccamente smentito 

la notizia. «L'unico matenalc 
che esiste agli atti - ha detto -
è costituito da foto e riprese 
della Inframer». Quando ha sa
puto della smentita di Bucarel
li, Amato ha invece commen
tato: «Non ho l'abitudine di di
re bugie. Ricordo che Bucarelli 
mi disse di essere in possesso 
di foto fatte dagli americani» 
Una polemica. E Gualtieri ha 
dichiarato: «L'onorevole Ama
to ha fatto dichiarazioni di cui 
risponde. Le ho giudicate cre
dibili. Poi ascolteremo la con
troparte». Certo il nodo è dav
vero importante. Significa che 
forze americane si sono inte
ressate della tragedia di Ustica 
senza alcuna autorizzazioni 
formale da parte del governi • 
italiano e senza informare uffi 
cialmentc le autorità italiani' 
che si interessavano alla stra
ge-

Amato ha quindi affrontato 
il nodo dei depistaggi sull'in
chiesta «Neil 86 ho detto chi-
in chissà quali cassetti era na 
scosta la verità su Ustica. - h.i 
dichiarato - Parlo di armadi 
non solo italiani. Comunque 
sostenevo anche che il recupe
ro dei resti avrebbe fatto si ciu
chi mentiva sarebbe stato mes
so in difficoltà». E. a proposito 
ha aggiunto che all'epoca de: 
fatti, gli ufficiali dell'aeronauti 
ca Tascio e Pisano, gli avevano 
detto che 1 nastri radar non po
tevano essere manipolati. In 
vece.» . . 

Infine Amato e Gualtieri' si 
sono dichiarati d'accordo nel 
definire «sconcertanti» le lun
gaggini burocratiche legate al 
ripescaggio dei resti del De 9 
ricordando come nel 1982 ci 
furono resistenze del governo 
che non volle provvedere allo 
stanziamento di dieci miliardi 
per arrivare alla verità. 

Al termine dell'audizione il 
democristiano ha detto: «Li 
verità bisogna andare a cercar 
la in fondo al mare o in londo 
ai cassetti?» Molto netto il giù 
dlzio del senatore comunismi 
Macis: «Amato ha ammesso ii 
fatto di aver dovuto dire il falso 
al Parlamento perchè male in
formato dai vertici dell'acro 
nautica sulle possibili manipo
lazioni dei nastri radar. Altro 
elemento emerso è quello del 
le responsabilità politiche dei 
governi dell'epoca». 

Si ripete a Prato la vicenda di padre Ralph in «Uccelli di Rovo»? 

Lettera anonima al vescovo 
«Il prete ama una parrocchiana» 
Dopo la vicenda del volantino a luci rosse di Calen-
zano una lettera anonima, diffusa a Prato, e inviata 
anche al vescovo della città, accusa un prete di in
trattenere una relazione amorosa con una parroc
chiana. Molti gli aspetti poco chiari. La sensazione è 
che si tratti di una storia montata ad arte. Un comu
nicato della Curia difende il parroco coinvolto, che 
rimane sconosciuto. 

LUCA MARTINELLI 

•*• PRATO. Sembra che il 
pettegolezzo sulla vita priva
ta e più intima delle persone 
sia diventato un costume 
quotidiano, almeno per 
quanto riguarda l'area prate
se. È l'impressione che se ne 
riceve dopo che una lettera 
anonima, firmata una don
na che vuol bene e alla chie
sa e al vescovo, ha messo al
la berlina un ignoto prete 
che intratterrebbe, secondo 
i contenuti della missiva, 
una relazione sessuale con 
una fedele parrocchiana. 
Una riedizione locale del fa
moso sceneggiato Uccelli di 
rovo, cosi l'anonima signora 
intitola la propria lettera, 
che riaccende subito gli ani
mi, appena sopiti dopo l'or

mai famoso volantino a luci 
rosse diffuso a Calenzano. In 
quel caso finirono alla berli
na tredici presunte mogli in
fedeli. Questa volta sotto ac
cusa ci sono un prete e la 
sua presunta amante. Ma 
nonostante gli intenti siano 
gli stessi, quelli di andare a 
scovare gli aspetti più pruri
ginosi della vita privata di 
persone insospettate, i me
todi di ' pubblicizzazione 

- adottati sono di diversa na
tura. Il volantino di Calenza
no fu distribuito in migliaia 
di copie durante la notte 
raggiungendo tutti gli angoli 
di paese. La lettera anonima 
pratese ha invece seguito un 
percorso studiato. La missi-

. va ha raggiunto prima il ve

scovo di Prato, monsignor 
Fiordelli, e alcune testate lo
cali, poi in decine di copie è 
stata imbucata in altrettante 
cassette della posta di case 
che sorgono sul territorio 
parrocchiale. Proprio per
ché è ancora fresco il ricor
do del volantino di Calenza
no l'eco trovato dalla lettera 
anonima è stato immediato. 
La stampa e le discussioni 
della gente dedicano ampio 
spazio alla nuova «impresa». 
Immediata è stata anche la 
reazione della Curia pratese. 
In un comunicato, dai toni 
molto duri, la Curia stigma
tizza l'accaduto eesprime la 
propria solidarietà e la pro
pria stima all'ecclesiastico 
vittima della nuova burla. 
Secondo la Curia nel volan
tino ci sarebbero degli ele
menti per individuare, nome 
e cognome, il parroco «liber
tino», ma non dice quali sia
no. La sensazione è che la 
Curia si attendesse qualcosa 
dì simile. Sembra infatti che 
la lettera abbia messo nero 
su bianco una serie di pette
golezzi da tempo insistenti 
sul territorio della parroc
chia, anch'essa taciuta dalla 
Curia. Pettegolezzi che non 

sarebbero nuovi, visto che 
ne sono rimasti vittime, negli 
anni, tutti i parroci che si so
no succeduti nell'incarico. E 
c'è inoltre il sospetto che il 
nuovo caso sia stato monta
to ad arte. Si è proceduto al
l'invio della missiva propno 
nel momento in cui il vesco
vo e molti parroci della città 
si trovano in pellegrinaggio 
a Lourdes, lontani e quindi 
nell'impossibilità di interve
nire personalmente nella vi
cenda. 

Il chiacchericcio intomo 
alla vita privata del parroco 
additato al pubblico giudi
zio non pare destinato a 
smorzarsi con facilità. La cu
riosità, soprattutto quella più 
maligna, la fa ormai da pa
drona. Gli scherzi di cattivo 
gusto, lo spirito boccacce
sco della città, come dicono 
alcuni, raccolgono consensi 
ed omertà. 

Il caso di volantino di Ca
lenzano non è dunque stato 
un semplice scherzo di dub
bio gusto. La nuova vicenda 
pratese denunciano semmai 
un costume ed una cultura 
dagli aspetti quantomeno 
discutibili. 

l'Unità 
Giovedì 
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